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meno del 10% della plastica prodotta è riciclata, 
il resto è riversato nell’ambiente, da cui attraver-
so i fiumi raggiunge i mari e gli oceani. Qui a cau-
sa delle correnti oceaniche che formano enormi 
vortici (gyre) i rifiuti di plastica tendono ad ag-
gregarsi fra loro, formando così enormi isole di 
plastica immerse negli oceani, in particolare nel 
Pacifico settentrionale, luogo in cui l’azione del 
vento agisce sull’oceano dando vita a una corren-
te oceanica denominata North Pacific Gyre, è pre-
sente una grande isola di plastica, nota come Gre-
at Pacific Garbage Patch, formata attualmente da 
79 mila tonnellate di plastica che galleggiano al-
l’interno di un’area di 1,6 milioni di chilometri qua-
drati, uno degli spettacoli più orrendi a cui l’uo-
mo abbia assistito e di cui l’uomo è responsabile. 
 
gli agenti atmosferici: le onde, l’abrasione, la 
radiazione ultravioletta e la foto ossidazione in 
combinazione con i batteri, degradano i frammenti 
di plastica in particelle micro e nanometriche. 
Le microplastiche sono definite come particelle 
di dimensioni inferiori a 5 mm, non derivano so-
lo dalla frammentazione di pezzi più grandi, ma 
sono anche prodotte in queste dimensioni per usi 
commerciali. In particolare, le microplastiche si 
distinguono in primarie o secondarie. Le prima-
rie sono prodotte intenzionalmente per scopi in-

dustriali, possono essere aggiunte a diversi pro-
dotti, ad esempio i cosmetici, oppure originarsi 
nell’uso o nel mantenimento di altri materiali, co-
me nel caso degli pneumatici o del lavaggio dei 
tessuti sintetici. Le microplastiche secondarie pro-
vengono invece dalla degradazione di oggetti di 
plastica più grandi in frammenti sempre più pic-
coli, una volta che essi sono esposti all’ambien-
te. Queste microplastiche secondarie sono pre-
senti in misura molto maggiore nell’ambiente ri-
spetto alle microplastiche primarie. Le micropla-
stiche spesso contengono o sono rivestite di ad-
ditivi non polimerici, olii riempitivi, ignifughi, co-
loranti etc. cosa che le rende ancor più comples-
se da definire.  
 
le microplastiche sono ovunque: negli ocea-
ni profondi (nel 2015 gli oceanografi stimavano 
che ci fossero tra 15 trilioni e 51 trilioni di parti-
celle di microplastiche che galleggiavano nelle 
acque superficiali in tutto il mondo) nella fossa 
delle Marianne, sull’Everest, nei crostacei, nel sa-
le da cucina, nell’acqua potabile, nella birra, etc; 
le microplastiche fluttuano nell’aria o cadono con 
la pioggia sulle montagne e sulle città. Per cui è 
certo che ci sia un livello di esposizione in quasi 
tutte le specie. Da studi sulla presenza di micro-
plastiche nell’aria, acqua, sale e frutti di mare si 

può stimare che bambini e adulti potrebbe inge-
rire da dozzine a più di 100mila granelli di mi-
croplastica ogni giorno, il corrispettivo di una car-
ta di credito all’anno. La quantità di plastica pre-
sente nell’ambiente è disarmante e anche se, uto-
pisticamente, si interrompesse tutta la produzio-
ne di plastica domani, la plastica esistente nelle 
discariche e nell’ambiente, una massa stimata in-
torno ai 5 miliardi di tonnellate, continuerebbe a 
degradarsi in minuscoli frammenti impossibili da 
raccogliere o eliminare, aumentando costante-
mente i livelli di microplastica nell’ambiente che 
ci circonda. Ci sono diverse teorie su come le par-
ticelle di plastica potrebbero essere dannose. Al-
l’interno dei tessuti, esse sono considerate corpi 
estranei dall’organismo ospite e come tali inne-
scano immunoreazioni locali. Inoltre, possono 
rappresentare un vettore per altre sostanze chi-
miche, che le rivestono, i cui effetti nocivi sono 
ben noti. Si tratta spesso dei cosiddetti interfe-
renti endocrini, cioè di sostanze che alterano le 
funzioni del sistema endocrino e di conseguenza 
danneggiano la salute di un organismo intatto, 
della sua progenie o di alcune popolazioni cellu-
lari dell’organismo stesso. Per comprendere i dan-
ni delle microplastiche su organismi viventi, so-
no stati effettuati molti studi sugli organismi ma-
rini, ad esempio è stato osservato che lo zoo-
plancton, tra i più piccoli organismi marini, si ri-
produce più lentamente in presenza di micropla-
stiche, perché le uova sono più piccole e hanno 
minore probabilità di schiudersi. Uno studio su 
topi nutriti con grandi quantità di microplastiche 
ha evidenziato accumulo di microplastiche nel fe-
gato e infiammazione a carico dell’intestino te-
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nue, riduzione del numero di spermatozoi e cuc-
cioli più piccoli, rispetto ai gruppi di controllo.  
 
non esistono allo stato attuale studi che han-
no esaminato gli effetti delle microplastiche sul-
l’uomo. Gli unici studi disponibili sono studi in 
vitro su cellule o tessuti umani che suggeriscono 
tossicità, anche se non è chiaro quali siano le con-
centrazioni di esposizione tali da determinare dan-
ni. Sono state rilevate microplastiche nel tratto 
gastrointestinale di animali marini e anche nel-
l’intestino umano, per cui le particelle di plasti-
ca, come avviene in altri organismi, sono capta-
te dalle cellule, trasportate nel sangue e deposi-
tate in alcuni parenchimi dove si accumulano.  
Su questo assunto, abbiamo pensato di analizza-
re le placente umane. La placenta è un organo 
complesso che funge da interfaccia tra feto e am-
biente esterno. La presenza di particelle artificia-
li in questo organo può danneggiare la delicata 
risposta di differenziazione tra self e non self, con 
una serie di conseguenze sullo sviluppo dell’em-
brione che devono essere ancora definite.  
In questo studio pubblicato su ‘’Environment In-
ternational” a gennaio 2021 abbiamo raccolto, se-
condo un complicato protocollo plastic-free, sei 
placente da donne con gravidanza fisiologica e 
particolari requisiti, che avevano espletato un par-
to per via vaginale, presso l’ospedale San Gio-
vanni Calibita Fatebenefratelli-Isola Tiberina di 
Roma. Una delle cose più difficili nell’ambito del-
lo studio è stata riuscire a prelevare le placente 
senza contaminarle con la plastica esterna e da 
ciò ci si è resi conto di quanto pervicace sia la pre-
senza della plastica nel nostro mondo. Per assi-

stere al parto solitamente si indossano guanti di 
plastica, si clampa il cordone con strumenti di 
plastica, si raccoglie il sangue refluo in sacche ap-
posite di plastica, si mette la placenta in apposi-
ti contenitori in plastica. Per prevenire la conta-
minazione da plastica, durante l’intero studio è 
stato adottato un protocollo plastic-free: gineco-
logi e ostetriche indossavano guanti di cotone per 
assistere le donne durante il travaglio, nella sala 
parto venivano usati solo asciugamani di cotone 
per coprire i letti delle pazienti, non erano utiliz-
zate sacche graduate per la stima della perdita di 
sangue postpartum, il cordone ombelicale era 
clampato e tagliato con forbici metalliche. Le pla-
cente erano raccolte in contenitori metallici e i pa-
tologi nella preparazione dei campioni indossa-
vano guanti di cotone e usavano bisturi di metal-
lo. Sono stati preparati, dall’Unità di Anatomia 
Patologica dell’Ospedale romano, campioni di 

placenta dal lato materno, dal lato fetale e di mem-
brane corio-amniotiche. Tali campioni sono sta-
ti inviati e analizzati dal laboratorio di Spettro-
scopia Vibrazionale, Dipartimento di Scienze del-
la Vita e dell’Ambiente, Università Politecnica del-
le Marche (Ancona) utilizzando la tecnica di mi-
cro spettroscopia Raman.  
 
abbiamo trovato 12 frammenti di microplasti-
che (Figura 1) nella placenta di quattro donne: 5 
microplastiche nelle porzioni laterali fetali, 4 nel-
le porzioni laterali materne e 3 nelle membrane 
corioamniotiche. Tutte le microplastiche analiz-
zate erano pigmentate. Confrontando gli spettri 
trovati nei campioni con gli oltre 12.000 spettri 
presenti nel database di riferimento spettrale più 
grande del mondo abbiamo compreso quali era-
no i pigmenti contenuti nei frammenti placenta-
ri. Confrontando questi dati con quelli della ban-
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figura 2 
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figura 1  
microfotografie  
e spettri raman  
delle microplastiche  
trovate nella  
placenta umana 
Tutte le particelle hanno  
dimensioni comprese  
tra i 5 e i 10 μm.  
Le particelle 2-5-10-11  
sono composte  
da polipropilene
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rare diverse vie di regolazione cellulare nella pla-
centa, come i meccanismi immunitari durante la 
gravidanza e le funzioni dei recettori che gover-
nano la comunicazione materno-fetale e le prin-
cipali vie metaboliche, come del resto è dimostrato 
in numerosi organismi animali. Ciò significa che 
è probabile che la presenza di microplastiche pos-
sa modificare il modo in cui l’organismo, anche 
da adulto, gestisce il metabolismo, soprattutto dei 
grassi, probabilmente attraverso modificazioni 
epigenetiche. Le nostre prospettive future sono 
capire se le microplastiche, una volta raggiunta 
la placenta, possano condurre ad alterazioni del 
metabolismo e in ultima analisi a malattie che po-
trebbero manifestarsi solo in età adulta. Malattie 
come l’obesità, l’autismo, l’endometriosi e il dia-
bete, la cui prevalenza è drammaticamente au-
mentate dagli anni Cinquanta, in contemporanea 
con lo sviluppo e la diffusione della plastica nel 
mondo. Naturalmente potrebbe non esserci alcun 
rapporto causale tra i due fenomeni diffusione 
della plastica e malattie, ma l’associazione è di 
per sé suggestiva e merita un approfondimento. 
Infine, cominciare a utilizzare la plastica in ma-
niera più adeguata sarebbe semplice, se osserva-
te la Figura 2, che illustra le fonti attraverso cui le 
microplastiche entrano nel nostro corpo, vi ren-
derete facilmente conto che basterebbe non ac-
quistare più acqua e bibite imbottigliate nella pla-
stica per migliorare un po’ il mondo in cui vi-
vranno i nostri figli.

è interessante notare come le microplastiche 
siano state trovate nel lato fetale, nel lato mater-
no e nelle membrane corioamniotiche, indican-
do che queste particelle, una volta all’interno del 
corpo umano, possono raggiungere i tessuti del-
la placenta a tutti i livelli. In questo studio ab-
biamo analizzato meno del 5% del volume pla-
centare complessivo, il che ci fa ipotizzare che il 
numero di microplastiche all’interno dell’intera 
placenta sia molto più alto. Le microplastiche da 
noi trovate avevano dimensioni comprese tra 5 e 
10 μm. Non è ancora chiarito come tali micropla-
stiche raggiungano il flusso sanguigno, se dal si-
stema respiratorio o dal sistema gastrointestina-
le o da entrambi. Una volta che le particelle han-
no raggiunto la superficie materna della placen-
ta, come altri materiali esogeni, possono invade-
re il tessuto in profondità mediante diversi mec-
canismi di trasporto non ancora noti. Il passag-
gio transplacentare di particelle di dimensioni di 
5-10 μm può dipendere da diverse condizioni fi-
siologiche e caratteristiche genetiche. Ciò potrebbe 
spiegare, insieme alle diverse abitudini alimen-
tari e allo stile di vita delle pazienti, l’assenza di 
microplastiche in 2 delle 6 placente analizzate e 
la diversa localizzazione e caratteristiche delle 
particelle identificate nello studio, del resto aven-
do analizzato meno del 5% della placenta po-
tremmo non aver trovato microplastiche in due 
placente perché non abbiamo cercato bene... 
Potenzialmente, queste particelle possono alte-
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ca dati dell’Agenzia Chimica Europea, l’Echa, sia-
mo stati in grado di identificare la formula chi-
mica dei pigmenti, il loro nome commerciale, il 
nome Iupac, cioè il nome dato alla materia orga-
nica secondo le regole Iupac (International Union 
of Pure and Applied Chemistry) e il numero di co-
stituzione dell’indice dei colori di tutti i pigmen-
ti. La presenza di pigmenti in tutti le microplasti-
che analizzate è spiegata dall’ampio uso di que-
sti composti per colorare non solo i prodotti in 
plastica, ma anche le vernici e i rivestimenti. Mol-
ti dei pigmenti ritrovati nelle placente vengono 
utilizzati in un’ampia varietà di cosmetici, come 
creme e fondotinta, per la colorazione di mate-

riali plastici, per pitture a dito, per la tintura di 
tessuti (cotone/poliestere), per prodotti di rive-
stimento, adesivi, fragranze, deodoranti per am-
bienti, per formulazioni di sapone e prodotti per 
il trucco. In tre campioni su dodici è stato identi-
ficato il polimero vero e proprio, il polipropilene, 
che rappresenta un quinto (21%) della produzio-
ne mondiale di plastica e che appartiene alle ca-
tegorie delle cosiddette termoplastiche, che rap-
presentano l’80% delle plastiche prodotte nel 
mondo. Negli altri casi non è stato possibile indi-
viduarlo perché le particelle erano rivestite di so-
stanze che ne impedivano al microscopio la vi-
sione corretta. 

Questo è il primo studio che rivela la presenza  
di microplastiche pigmentate nella placenta umana  
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